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Domani sera in TV a «Cronaca» 
Un'intervista 
con lo storico 
francese, seguita 
da un dibattito 
tra i due 
politici italiani 
«Gli individui sono 
arbitri del 
loro presente 
e del loro futuro» 

Nella foto o fianco, Fernand Braudel. Sotto: a 
Binistra, Pietro Ingrao; a destra. Amìntore 
Fanfenl 

destino dell'uomo 
nella «grande storia» 
Braudel Ingrao Fanfani 

ROMA — Il ricordo dell'episodio, Inedito e 
significativo, emerge apparentemente per 
caso, ma è ben pilotato. Il senatore Pantani 
— verso la fine del dibattito con Ingrao nel 
corso del quale hanno commentato la succo
sa e affascinante Intervista televisiva di Fer
nand Braudel — racconta: *Devo aggiungere 
un consenso alle cose dette da Ingrao. Si par' 
la tanto di revisione della nostra Costituzio
ne, e potremmo dire di tutte le costituzioni 
organizzate come la nostra. SI prevede, In 
queste costituzioni, con quali procedure si 
potrebbe arrivare, un brutto giorno, a dovere 
dichiarare le guerre. Bene, nel 1958, di questi 
mesi, per interposta persona, ebbi un dialogo 
con l'onorevole Togliatti su questo argomen
to, e mi permisi di richiamare la sua atten
zione sul fatto che tutte le procedure Imma
ginate dalle costituzioni tradizionali, per di
fendere I singoli paesi dal perìcolo di trovarsi 
In guerra senza ragioni plausibili, sono or
mai Inoperative dal punto di vista teorico (e 
pratico). E citavo l'Ipotesi di un errore In ma
teria di previsioni di navigazione missilistica 
che può farci trovare davanti a qualcosa di 
Inimmaginabile, prima ancora che qualcuno 
si sia mosso per dire quello che succede. Mi 
pare che nel giorni scorsi 11 presidente della 
Camera lotti, credo a Perugia, abbia solleva
to questo problema. Trovo ora qui l'occasio
ne per dire che già nel 1958 si parlava di que
ste cose con le forze di opposizione.- Io credo 
di avere capito certi sforzi del così detto euro
comunismo europeo. In questo senso; credo 
di averlo capito e apprezzato in questo sen
so*. 

Un racconto e una presa di posizione di 
rilievo nel giorni, nel mesi e negli anni In cui 
si parla (e si lotta) con tanta angoscia sul 
tema degli euromissili, dell'una e dell'altra 
superpotenza, installati sul diversi territori 
nazionali (con evidente Insidia anche per la 
sovranità di ogni paese, come Ingrao non ha 
mancato di sottolineare ancora una volta). 

Ma diciamo dell'occasione televisiva — 
una volta tanto non banale, giornalistica
mente perfetta, legata a temi vari, sentiti dal
la gente e anche drammatici, realizzata dal 
gruppo «Cronaca», già meritorio per altri ori
ginali servizi— che prenderà l'attenzione del 
telespettatori della Rete Due domani sera, 
alle dieci (ed è un'altra rarità che una tra
smissione così sia collocata In un'ora buona, 
di alto ascolto). 

Renato Parascandolo di tCronaca* si è ca
ricato la telecamera In spalla ed è andato a 
Parigi a In tervistare Femand Braudel che ha 
82 anni e Insieme a Marc Bloch e a Luclen 
Febvre (e Intorno a loro Albert Mathlez, 
Georges Lefebvre e pochi altri) fondarono 
circa mezzo secolo fa l famosi *AnnaIes*: la 
radice di una scuola storica e di una storio
grafia •interdisciplinare' e minuziosa che ha 
vissuto, In questi ultimi tempi, 1 suol mag
giori rigogli. 

Per chiedere che cosa a Braudel? Chieder
gli della storta come scienza del passato ma 
anche del presente (e del futuro, In qualche 
modo, come Braudel dirà); per domandargli 
che cosa è la storia e come si deve studiarla (e 
viverla); e chi sono 1 veri protagonisti della 
storia; e quaie posto occupino gli uomini — f 
/grandi, e I piccoli — nella storta. A questa 
Intervista hanno assistito, davanti a un tele
schermo, bello rilassato sulla sua poltrona 11 
primo, più teso e sofferto il secondo, Fanfani 
e Ingrao che poi hanno commentato. Poca 
spesa, poca scena, ma un singolare e effica
cissimo spettacolo di idee che può tenere In
chiodati davanti al televisore come, ponia
mo, un trio d'archi di ottimi esecutori: Il dot
to violoncello di Braudel, la viola di Fanfani 
e lì nervoso violino di Ingrao. 

Braudel è un maestro amabile: il volto ros
so animato da guizzi giovanili degli occhi, 1 
capelli bianchi ritti sulla testa, una bocca 
piccola e mobile che si stringe spiritosamen
te, spingendo In fuori le labbra, quando lan
cia qualche freccia Inattesa all'intervistato
re. Che dire del suo •charme*? Quasi un ro
mano antico, un misto di Tacito, Seneca e 
Giovenale nel rigore della sciolta prosa di 
storta, nelle severe e non dubitose sentenze, 
negli spruzzi di autentico •humour*. Il tema 
era arduo ma è stato ben trattato senza, ci 
sembra, mal annoiare. 

La storia *evenemenztale* (ma suona mol
to meglio il francesexévénementlab) con
trapposta alla storia •di lunga durata* (come 
le maree rispetto alle piccole onde della bat
tigia); Il •motore* o l'motori» della storia; il 
•mercato* e 11 «mercato capitalistico»; ti capi
talismo assunto come totalizzatore conclusi
vo della vicenda umana in economia; le •eco
nomia-mondo*, qualcosa come del compren
sori Ideali, geograflco-strateglcl, delta storia 
(e quindi II passaggio 'Ineluttabile* dal Medi
terraneo all'Atlantico e, domani, dall'Atlan
tico al Pacifico); la guerra nucleare come ri
schio più che probabile In presenza del «n uo
vo colonialismo* che dilaga nel mondo. 

Un Braudel inedito e spesso provocatorio 
del cui frizzanti e acuti ragionamenti era 
perno la affermazione che non sono gli uo
mini a fare la storia ma la storia a fare gli 
uomini: l'opposto di quanto — dichiara con 
tono di sfida quasi fanciullesco — diceva 
Marx. Ma poi, di fronte all'imbarazzo visibile 
dell'Intervistatore, Braudel specifica meglio: 
•l'uomo* non fa la storia, può darsi che la 
facciano *gli uomini* (e questo appunto dice
va Marx, pur sollevando qualche riserva In 
Engels). 

Insomma una lezione controcorrente di fi
losofia della storia, un abito che francamen
te è apparso un po' largo anche al grande 
Braudel. E questo lo hanno saputo rilevare 
bene sia Fanfani che Ingrao, sottolineando 
anche alcune contraddizioni fra questo 
Braudel filosofo della storia e il Braudel sto
rico. 

Tornando a casa, dopo avere assistito alla 
prolezione in anteprima per 1 giornalisti di 
questa ora di trasmissione nella saletta Rai 
di viale Mazzini, ci è venuta la curiosità di 
andare a riaprire il primo del grossi volumi 
di Braudel che uscì In Italia nel '53 (Edizioni 
Einaudi) ma che In Francia era stato pubbli
cato nel '46: tClvlltà e imperi nel Mediterra
neo — nell'età di Filippo II*. Nella prefazione 
a quell'opera — antesignana — Braudel scri
veva: *Può esserci un umanesimo attuale, nel 
1946, senza storia ambiziosa, cosciente del 
suol doveri e del suol Immensi poteri? "La 
paura della grande storia ha ucciso la grande 
storia", scriveva bel 1942 EJmond Farai. 
Possa essa rivivere!*. 

Un •umanesimo attuale*, dunque. E di 
questo hanno parlato sia Fanfani che In
grao: più ottimista forse il primo e più preoc
cupato il secondo, ma in sintonia sostanziale. 
Gli uomini la storia la fanno e possono farla 
nella direzione delia catastrofe come in quel
la dello sviluppo nella pace e nella democra
zia. Ben centrati alcun accenni fanfanìanl 
alla democrazia come partecipazione (con un 
pertinente riferimento alla recente amlnlstla 
In Polonia) e la passione di Ingrao nel soste
nere che, contio la minaccia di guerra (volu
ta e gestita da •poteri occulti* politici e so
prattutto mllitari),l'unlca arma efficace è un 
più largo sviluppo della democrazia come 
trasparenza e controllo. 

Certo, ad ambedue gli interlocutori (Fan
fani è, fra l'altro, amico personale di Brau
del) certe affermazioni del grande vegliardo 
sono apparse molto sconcertanti (per esem
plo: Hitler è un Incidente, se non ci fosse sta
to lui la seconda guerra mondiale sarebbe 
scoppiata lo stesso) o, appunto, contradditto
rie: come quel ridurre la presenza e il ruolo 
dell'uomo nella storia a qualcosa di indiffe
rente. Non va proprio in senso opposto la le
zione luminosa del testi braudelia.nl, così pie
ni di tutte le 'Scienze umane* (antropologia, 
psicologia, sociologia, statistica, economia, 
costume familiare, religioso, politico) e che 
rendono •imperiale* la regina di quelle scien
ze, cioè la storia? 

L'uomo con ta perché può cam blare le cose. 
Ingrao Io ha detto con forza legandosi pro
prio al tema del pacifismo (e non è mancata 
una sferzante critica alla Rai-Tv e ai circuiti 
televisivi per come hanno trattato, e non 
trattato, 11 recente Incontro pacifista di Peru
gia). 

•Occorre allargare 11 dialogo, se vogliamo 
evitare che la storia sia fatta da qualche mat
to oda qualche prepotente-.*, ha detto Fan
fani. «E questo e anche l'unico modo, farla 
fare veramente dagli uomini, la storia: se 
no~*, ha concluso ingrao. 

Ugo Baduel 

Dopo la verifica, 
stono comunista (un'ulteriore 
conferma l'hanno data ieri De 
Mita e Forlani). 

tln Europa — osserva in 
un'intervista al prossimo nu
mero di "Panorama" il compa
gno Alessandro Natta, pren
dendo spunto dalla recente ele
zione del presidente conserva
tore del Parlamento di Stra
sburgo — c'è uno schieramento 
di centro-destra deciso a im
porre la sua linea alle sinistre. 
Di questo schieramento la DC è 
parte integrante». Il «manifesto 
conservatore» reso noto da Go
lia sembra quasi voler ammo
nire gli alleati italiani della DC 
che dovranno presto allinearsi 
alle sue scelte sul piano euro
peo. Dopo Io «sgarbo» che, come 
sottolinea Natta, i socialisti in 

§articolare hanno subito a 
trasburgo da parte del par

tner democristiano (che ha 
mancato agli accordi per la no
mina dei vicepresidenti), Craxi 
viene ora invitato da De Mita a 
•guadagnarsi» un altro anno di 
permanenza a Palazzo Chigi 
con un'azione di governo esat
tamente antitetica alla storio, 
all'ispirazione e ai proclamati 
«progetti riformistici» del parti
to socialista. C'è una sola ragio
ne per cui esso possa rimanere 
in un governo che compensa la 

•guida socialista» con la cancel
lazione della voce del PSI su 
tutte le scelte di primaria im
portanza? 

Si vedrà martedì prossimo, 
con l'avvio del dibattito alla 
Camera sull'esito della «verifi
ca» e del mini-rimpasto (Vizzi-
ni nel govero al posto di Lon
go), come il presidente del Con
siglio spiegherà la sua supina 
accettazione dei voleri demo
cristiani. E anche quale acco
glienza riserverà alle racco
mandazioni fattegli pervenire 
da Goria. Il quale, lasciando ca
dere gli ottimismi di facciata 
sullo stato dell'economia italia
na. rileva che il contenimento 
del disavanzo entro i 96 mila 
miliardi per l'anno corrente (ci
fra contestata dal repubblicano 
La Malfa, per il quale siamo già 
a 104.000 miliardi) è dovuto es
senzialmente a «misure specifi
che, che non operano nel senso 

di rallentare in maniera perma
nente la crescita del fabbisogno 
statale». Come dire che l'anno 
venturo saremo punto e dacca
po. 

Ma niente paura, Goria ha la 
soluzione in tasca: attacco sel
vaggio alle retribuzioni, fino 
addirittura all'abolizione dello 
scatto d'anzianità (perché — 
spiega compunto — bisogna es
sere consapevoli che «una mag
giore retribuzione individuale 
finisce per significare meno oc
cupazione»), alle pensioni, alla 
previdenza. Quanto alla sanità, 
«gli utenti devono essere richia
mati a contribuire per le pre
stazioni che richiedono»: per
ciò, delle due l'uno, «o un au
mento delle contribuzioni» (a 
cominciare dai ticket) o «una ri
duzione della gratuità delle 
prestazioni». Cioè, per maggior 
chiarezza, «l'arretramento del 
servizio pubblico sulla linea 

E per Vizzini hip hip urrà 
ROMA — L'ANSA Informa che Carlo Vlzzint (uno del tre 
vicesegretari del PSDI) è stato scelto dalla direzione del suo 
partito come nuovo ministro socialdemocratico, al posto del 
dimissionario Pietro Longo, 'per acclamazione*. Evviva. È 
proprio vero: di ridicolo non si muoro. Altrimenti il PSDI 
sarebbe già scomparso. 

dell'assistenza ospedaliera, del
la medicina preventiva e del
l'integrazione dell'assistenza 
alle classi più disagiate». 

Insomma un ritorno all'anti
co: la salute spetta solo a chi ha 
i soldi per pagarselo. Come l'i
struzione, o buono parte dei 
servizi (a cominciare dai tra
sporti e dalla cultura) che sono 
attualmente forniti dallo Stato 
e dagli Enti locali. E purtroppo 
il presidente del Consiglio sem
bra avallare queste scelte esal
tando una certa «filosofia» pro
duttivistica coniugata con labe-
neficenza ai «poveri»: come se 
questi schernirli potessero reg
gere olle soglie del Duemila. 

La cornice politica di questo 
programma di liquidazione di 
fondamentali conquiste sociali 
è offerta da De Mita, e consisto 
— significativamente — nella 
esaltazione dell'acquisito ca
rattere «strategico» dell'allean
za pentapartito: come dire il se
gretario della DC sembra con
vinto dipoter mettere a segno il 
colpo che gli andò fallito lo 
scorso anno. Del resto, lo dice 
chiaramente, che proprio que
sto «è il salto di qualità» com-
Eiuto rispetto 0 dodici mesi fa. 

a convinzione di avere in pu
gno quello che egli chiama (con 
evidente sarcasmo) «il governo 

Croxi-Forlani» lo spinge con-
temporaneamente a toni di suf
ficienza verso l'opposizione co
munista, con tanti saluti al «di
sgelo»: al PCI è concesso di por
tare il suo contributo sul terre
no economico e su quello delle 
riforme istituzionali, e se accet
terà il ruolo di portatore d'ac
qua la maggioanza, magnani
mo, «si confronterà con 1 oppo
sizione». Perché sul punto che il 
PCI non possa assumere re
sponsabilità di governo, non ci 
piove: per ragioni — sentenzia 
Forlani reduce dall'ultima cro
ciata — «di politica estera e di 
difesa». 

Tanta supponenza sarebbe 
solo ridicola se i suoi risvolti 
non fossero seri e gravi per il 

fiaese. Il tentativo di spacciare 
'esito della «verifica» per un 

rafforzamento dell'alleanza è 
smentito infatti dall'incapacità 
di prospettare un serio e con
creto programma di risana
mento, a parte le velleità di re
staurazione conservatrice della 
DC. Del resto, appena uscito da 
Villa Madama, è lo stesso Spa
dolini a far piazza pulita di ogni 
tono trionfalistico: a conclusio
ne di un tormentato Consiglio 
nazionale, segnato da un vio
lento attacco di La Malfa al go

verno («non possiamo farcì 
chiudere gli occhi.) e da una di
fesa d'ufficio di Visentini, il se
gretario repubblicano ha infat
ti sottolineato il carattere di 
«eccezionalità» dell'alleanza 
pentapartito e lo persistente 
gravità della «crisi complessiva 
del paese». 

Perciò — ha aggiunto — il 
•confronto senza pregiudiziali 
con un partito che rappresenta 
così importanti settori della so
cietà italiano, come è il PCI, è 
essenziale»: ci vuole insomma 
«un nuovo rapporto con l'oppo
sizione, ma sul serio», mentre la 
«verifica» ha in realtà «lasciato 
sullo sfondo i grandi problemi 
politici» e ognuno dei partner 
«vanta successi che coincidono 
più con le proprie speranze che 
non col raggiungimento di pun
ti d'intesa equilibrati». 

Ma Crasi non se ne curat im
pegnato come è a proporsi (in 
un intervista al mensile «Fie
ra») quale campione del «rinno
vamento della società italiana 
contro la tendenza all'immobi
lismo politico»: e questo pro
prio mentre il suo principale al
leato gli impone non l'immobi
lismo ma addirittura un tuffo 
nel passato. 

Antonio Caprarica 

ciò che ormai va dicendo da 
tempo: tlo ho salvato una vita 
dello Stato; più d'uno — all'è-
poca di Cirillo — venne da me*. 
Un 'messaggio*, evidentemen
te, efficace. 

La 'carriera* giudiziaria dì 
Cutolo, d'altra parte, è esem
plare. L'unica grossa condanna 
(a 24 anni) Cutolo l'ha subita, 
infatti, quando non era ancora 
Cutolo e giovanissimo commise 
un omicidio, dopo uno 'Sgarro*. 

Poi le sentenze a suo favore, 
specie dopo la trattativa per 
Cirillo, non si contano. Viene 
assassinato il direttore del car
cere di Poggioreale, pochi gior
ni dopo che aveva cercato di 
imporre il rispetto della legge, 
dentro il carcere, anche al boss 
dì Ottaviano, che per tutta ri
sposta l'aveva schiaffeggiato 
pubblicamente. Si tiene il pro
cesso e Cutolo viene condanna
to soltanto a due anni: la Corte, 
infatti, lo punisce per lo schiaf
fo (oltraggio) ma lo ritiene in
nocente per quanto riguarda il 
delitto. 

Sarà stato condannato — 
penserà il lettore — almeno in 
quanto capo di un'organizza
zione criminale che ha insan
guinato il napoletano per alme
no tre anni, con centinaia e cen-

Cutolo 
tinaia di morti. Sì, Cutolo per 
•associazione a delinquere* era 
stato condannato a 10 anni di 
galera; ma il 16 marzo del 1982 
(quando la guerra tra le 'ban
de* camorriste era ancora fero
ce) si trovò, a Napoli, una Corte 
d'appello che gli dimezzò la pe
na: da dieci a cinque anni. 

Le perizie psichiatriche a suo 
favore, poi, non si contano. E 
alimentano, da un Iato, la spe
ranza che il 'boss* ha sempre 
nutrito di uscirsene di galera, e 
dall'altro vengono invocate 
ogni volta che l'imputato desi-
dera far slittare un processo 
oppure vuole ottenere che lo 
giudichi un'altra Corte. Assie
me alle perizie psichiatriche, 
ormai costantemente, la difesa 
gioca la •carta Cirillo*, così è 
stato a Campobasso; così fu alla 
vigilia del 'megaprocesso* di 
Napoli che vedeva Cutolo tra i 
principali imputati ed in un cli
ma nettamente sfavorevole per 
lui. Di passaggio per il carcere 
di Ariano Irpino, alla vigilia del 
•megapocesso*, il boss di Otta
viano convocò i magistrati di 

Avellino e dichiarò di tessere 
pronto a dire tutto sul caso Ci
rillo*. Tonto bastò perché il 
tmegaprocesso* di Napoli sal
tasse dopo solo quattro udien
ze. 

E vogliamo confrontare gli 
anni di vita carceraria di Cuto
lo (che comunque delle con
danne le ha subite e le deve 
scontare) con quelli di Giuliano 
Noria, perla legge ancora inno
cente? Vediamo. 

Nel 73-74 Cutolo, in quanto 
ipazzo*. era rinchiuso nel mani
comio giudiziario di S. Eframo 
Vecchio, da dove (a spese dello 
Stato) poteva anche telefonare 
in Sud America per ordinare 
cocaina. Quando scoppiò lo 
scandalo del S. Eframo venne 
trasferito in un altro psichiatri
co, quello di Aversa, da dove 
potè evadere in grandissima 
tranquillità. 

Per l'evasione il ipovero paz
zo* fu condannato, dai giudici 
di S. Maria Capua Vetere, a 
quattro anni di reclusione, ma 
provvide la Corte di appello di 
Napoli ad assolverlo con for
mula piena perché «per un ma

lato allontanarsi da un luogo di 
cura non poteva essere conside
rato un reato*. E che Cutolo era 
•seminfermo di mente* lo riba
dì addirittura (il 2 agosto 
dell'82) la Suprema Corte di 
cassazione, sostenendo che il 
capo-camorra era afflitto da 
•sindrome paranoica*. 

Il 'povero pazzo paranoico*, 
intanto, evaso dal manicomio 
di Aversa, per un intero anno 
girò per Ut alia senza incappare 
neppure in una pattuglia di PS, 
strinse alleanze nella malavita, 
rafforzò la sua organizzazione 
criminale e, quando decise di 
riconsegnarsi, finì a Poggiorea
le, il carcere di Napoli che con
fina con il Castello di proprietà 
del boss ad Ottaviano. 

A Poggioreale faceva, come 
si può intuire, i comodi suoi; 
finché non arrivò un nuovo di
rettore, Salvia, che — appunto 
— fu rapidamente assassinato. 
•Don* Rafele fu allora trasferi
to in un carcere munitissimo 
(come poi si è visto) di ogni 
confort, dove poteva organizza
re banchetti e pasteggiare con 
champagne, incontrare espo
nenti politici e agenti autorevo
li dei servizi segreti a suo piaci
mento, così da poter salvare 
•una vita dello Stato*. Ad Asco

li Piceno, per non fargli pesare | 
troppo la solitudine, fu inviato 
anche il figlio, che potè fare il 
servizio militare 'vicino a pa
pà*. 

Solo dopo lo 'scandalo Ciril
lo* e l'intervento del Presidente 
della Repubblica Pertini si ot
tenne che il 'carcerato di lusso* 
finisse all'Asinara, ma — i7n 
dall'imbarco — // detenuto «di 
rispetto* fece sapere che aveva-
no osato troppo, perché lui ave
va ricevuto perfino un 'bigliet
to di Piccoli*. E, dopo alcuni 
mesi 'duri* di Asinara, ecco che 
cominciano le uscite in permes
so (che, secondo alcuni, si erano 
già verificate ad Ascoli). Cuto
lo, con il pretesto che deve 'col
laborare* ad alcuni interrogato
ri, viene portato in un luogo do
ve può incontrare anche la mo
glie, in modo che non si allenti
no troppo i vincoli familiari. 

Che dire? Il «pentito» Barra 
(che ha fatto arrestare Enzo 
Tortora ed altre seicen to perso
ne, attualmente in galera in at
tesa di giudizio) per la Corte di 
Campobasso non è 'credibile*. 
Il •pentito* Fioroni, invece, che 
non si presenta neppure al di
battimento e che, munito di 
passaporto di Stato, scompare 
all'estero, è tanto credibile da 

far comminare — sulla sua pa
rola — alcuni ergastoli 

Il detenuto Naria è 'perico
losissimo* e viene piantonato 
giorno e notte perfino in ospe
dale. Il detenuto Cutolo, inve
ce, viene trattato con ogni ri
guardo, perché non si sciupi 
troppo e, sopratutto, non rovini 
tante 'famiglie*. 'Famiglie* po
litiche, naturalmente. 

Quale giustizia è questa, mi
nistro Martinazzoli? E con 
quale De lei stesso — che è per
sona seria — devo fare i conti? 
Leggiamo ora che il prossimo 
numero dell'tEspresso* publi-
cherà quello che l'onorevole 
Vincenzo Scotti, vicesegratario 
della De, avrebbe testimoniato 
davanti al giudice Alemi, che si 
occupa del «caso Cirillo*. 

Scotti, secondo •l'Espresso*, 
afferma: 'Solo quando scoppiò 
lo scandalo del documento Mo
resca venni a sapere indiretta
mente che c'era stata una dop
pia trattativa fra Br, servizi e 
camorra*. Chi lo informò? «Afe 
l'accennò l'onorevole Cava», 
avrebbe risposto Scotti. 

Ma come? Non avevate det
to tutti di non saperne niente, 
proprio niente, mai, assoluta
mente niente? 

Rocco Di Blasi 

dere ragazzi e ragazze di un in
tero pianeta stringersi attorno 
al comune vecchio ceppo uma
no, cosi bene rappresentato 
dalla bellezza e dalla varietà dei 
corpi. 

Lo diciamo per l'ultima vol
ta, poi basta: gli assenti hanno 
torto, perché nessuna specula
zione, nessuna macchia sulla 
purezza (?) della carta olimpi
ca, nessun attentato per bomba 
o per dollaro può riuscire a 
sciancare la naturale corsa del 
movimento olimpico: non quel
lo dei congressi e delle delibere, 
quello degli atleti che vogliono 
incontrarsi una volta ogni 
quattro anni per partecipare e 
per vincere. Salvarono le Olim
piadi di Mosca, salveranno an
che queste. 

Versato, ma di cuore, il no-
Etro obolo allo spirito dei Gio
chi, tocca passare in rassegna le 
prime magagne e svelare le pri
me maldestre marachelle del
l'organizzazione, che iniziano 
ad emergere dall'involucro di 
sorridente, affettuosa cordiali
tà della gente di Los Angeles. 
Intanto il numero dei paesi 
partecipanti: 141 secondo d pa
tron Peter Ueberroth, felice di 
poter sbandierare una cifra re
cord in faccia ai disertori del
l'Est; 119 nella realtà. La diffe
renza, non di poco conto, è pre
sto spiegata: non tutti i Comi
tati olimpici presenti alla ceri-

Le Olimpiadi 
morda d'apertura hanno iscrit
to atleti alle gare. Parecchie na
zioni, in sostanza, hanno fatto 
semplice atto di presenza sfi
lando con i loro bravi cartelloni 
(siamo curiosi di visitare il Be-
lize e Tenga), ma non parteci
peranno, dì fatto, ai Giochi. Poi 
il numero degli atleti: oltre 10 
mila secondo i primi proclami 
propagandistici degli organiz
zatori, 8817 iscritti realmente 
alle competizioni. 

E veniamo alla grana libica. 
Il rappresentante del Comitato 
olimpico di quel paese si sta in
contrando, mentre scriviamo, 
con Ueberroth, ma difficilmen
te recederà dalla decisione di 
abbandonare immediatamente 
Los Angeles in compagnia del 
suo unico atleta, un sollevatore 
di pesL Se ne vanno, i due, per 

Srotestare contro una decisione 
el Dipartimento di Stato ame

ricano che ha negato il visto 
d'ingresso a tre giornalisti libi
ci. Agitatori politici? Terrori
sti? Si sospetta che fossero, 
semplicemente, giornalisti veri, 
e che le autorità americane ab
biano fatto una gaffe. Ueber
roth, comunque, in una confe
renza stampa affollata e nervo
sa, ha risposto seccamente e 
quasi maleducatamente alle ri
chieste di delucidazioni. «Dove

te rivolgervi al governo, non a 
me; io sono solo un organizzato
re privato e non mi occupo di 
rilasciare visti d'ingresso negli 
Stati Uniti. E comunque a que
ste Olimpiadi ci sono un sacco 
d'altri paesi». Un modo davvero 
poco «olimpico» di commentare 
fa ventesima defezione dai Gio
chi: il povero sollevatore di pesi 
libico aveva altrettanto diritto 
di partecipare quanto i porta-
cartelloni di Belize e Tonga. 

Non solo della Libia è stato 
chiesto conto a Ueberroth. 
Molti giornalisti si sono lamen
tati di non poter assistere alla 
cerimonia d'apertura: «Abbia
mo fatto migliaia di chilometri 
per venire qui, ci consideriamo 
parte integrante della famiglia 
olimpica, perché ci chiudete la 
porta in faccia?». Ueberroth, 
stavolta, ha cercato di mettere 
una pezza all'evidente sgarbo, 
causato dolio frenesia di ra
strellare qualche dollaro in più 
dalla vendita dei biglietti, e ha 
fornito una manciata di «pass» 
supplementari. Ciò nonostan
te, più della metà dei giornali
sti — che sono, in tutto, 8 mila, 
quasi quanti gli atleti — è ri
masta fuori dallo stadio. 

Altre lamentele della stampa 
riguardano la quasi totale im

possibilità di avere accesso, an
che regolamentato, ai villaggi 
olimpici. E qui la risposta di 
Ueberroth è stata di un'arro
ganza troppo smaccata per non 
essere anche segnatamente spi
ritosa: «Gli atleti -7- ha detto 
testualmente l'ineffabile Peter 
— sono appena arrivati, e han
no bisogno di riposarsi, am
bientarsi e lavarsi». Visto che 
nei villaggi non si potrà entra
re, neppure facendosi ricono
scere come giornalisti accredi
tati, fino alla fine dei Giochi, se 
ne deve dedurre che gli atleti si 
laveranno ininterrottamente 
per quasi un mese. 

Da segnalare, per chiudere il 
discorso Ueberroth, anche un 
buon colpo dialettico a suo fa
vore. A chi metteva l'accento 
sugli 88 milioni di dollari, paga
ti dai contribuenti, che le auto
rità centrali e locali dovranno 
spendere per servizi comple
mentari alle Olimpiadi, il boss 
dei Giochi ha ricordato che la 
sua organizzazione ha versato 
in tasse circa 100 milioni. «Co
me vedete la collettività ha 
avuto dal LAOOC (Los Angeles 
Olympic Organization Commi-
tee, ndr) più di quanto abbia 
dato». L'argomento, quaggiù, 
non è di poco conto: non solo 
perché tutto quanto odora di 
quattrini riscuote l'immediata 
attenzione dell'opinione pub
blica, ma soprattutto perché un 

referendum del 1979 (indetto 
poche settimane dopo la desi
gnazione di Los Angeles come 
sede olimpica) ha stabilito per 
legge che i Giochi non dovesse
ro costare nemmeno un cent 
all'Amministrazione pubblica. 
E Ueberroth, almeno su questo 
delicatissimo terreno, può di
mostrare, cifre alla mano, di 
avere le carte in regola. 

Gli affari del LAOOC, intan
to, procedono a gonfie vele: su 6 
milioni di biglietti a disposizio
ne, solo 600 mila sono ancora 
disponibili nei botteghini, e 
stanno andando a ruba. II pre
sidente del CIO Antonio Sartia-
ranch, tanto perchè non sussi
stessero equivoci, nel frattem
po ha dato la sua benedizione 
definitiva alle Olimpiadi-busi
ness, definendole «ricche di 
esempi da seguirei. Samaranch 
ha però aggiunto che «simili ini
ziative probabilmente sono 
possibili solo in un Paese come 
questo», lasciando intendere 
che in futuro sarà quasi obbli
gatorio ricorrere alla via tradi-' 
zionale del finanziamento pub
blico. Il presidente del CIO ha 
anche confermato che la propo
sta di stabilire definitivamente 
i Giochi ad Atene incontra la 
decisa opposizione della grande 
maggioranza dei paesi membri, 
«perché le Olimpiadi sono un 
patrimonio del mondo». Con
fermati, dunque, i Giochi 

dell'88 a Seul. «La Corea del 
Sud non ha relazioni diploma
tiche con diverse nazioni — ha 
detto Samaranch — ma perso
nalmente sono ottimista circa 
la possibilità di arrivare a Seul 
senza boicottaggi di sorta; an
che perché, in caso contrario, il 
movimento olimpico sarebbe 
seriamente in crisi». 

L'ottimismo di Samaranch 
deriva dalla convinzione di po
ter risolvbere una volta per tut
te la questione nella sessione 
straordinaria del CIO che si 
terrà a Losanna i primi due 
giorni di dicembre, dedicata 
esclusivamente al problema del 
boicottaggio. «Fino ad oggi non 
abbiamo potuto prendere prov
vedimenti contro i paesi che si 
rifiutavano di partecipare, per
ché la Carta olimpica dice a 
chiare lettere che la partecipa
zione non è obbligatoria». A Lo
sanna, la litigiosa famiglia 
olimpica tenterà, dunque, di 
darsi un giro di vite modifi
cando le regole e stabilendo che ' 
alle Olimpiadi sì deve andare 
per forza. E così a partire dal 
1988 la celebre frase attribuita 
al barone De Coubertin (ma 
pronunciata in realtà per la pri
ma volta da un arcivescovo be
nedicente una qualche Olim
piade dei primi del secolo) do
vrà cosi modificarsi: «Parteci
pare non è importante, è obbli
gatorio». 

Michele Serra 

compagnia della sorella e di al
tri tre piccoli amici. Avevano 
motorini e biciclette, scherza
vano spensierati fra di loro 
ignari di quanto di lì a poco do
veva succedere. Vincenzo Dia
no e il gruppetto di amici ave
vano quasi raggiunto casa 
quando da una «Alfetta 2000» 
sono scese due persone: non 
hanno perso tempo, a colpo si
curo si sono diretti su Vincenzo 
e l'hanno caricato a viva forza 
sulla macchina che è poi ripar
tita a grande velocità sulla su
perstrada ionica 106 diretti 
verso Melito Portosalvo. Gli al
tri ragazzi sono rimasti per un 

Rapito a 11 anni 
attimo impietriti dal terrore 
ma hanno fatto in tempo a 
prendere ugualmente i numeri 
della targa. E risultato poi che 
l'autovettura era stata rubata il 
26 luglio, il giorno prima del se
questro quindi, a un pregiudi
cato di Archi, Giovanni Vazza-
na. del clan Aquilino, che è in 
carcere. Del furto aveva però 
regolarmente presentato de
nuncia la moglie del Vazzana. 
Fin da venerdì sera carabinieri 

e polizia si sono messi sulle pos
sibili tracce dei rapitori del pic
colo Vincenzo. Nel primo po
meriggio dicevo, alle 14, è stata 
ritrovata l'auto usata per il ra
pimento: era stata lasciata nel 
quartiere di San Brunello, a po
ca distanza dallo svincolo della 
circonvallazione cittadina. 
Mentre si fanno gli accerta
menti tecnici è cominciata l'en
nesima, angosciosa attesa per 
la famiglia Diano. 

Il padre di Vincenzo è, come 

si diceva, un piccolo industriale 
siderurgico. La sua azienda 
produce sia materiale in ferro 
per l'edilizia sia bitume. Il capo 
della Squadra Mobile di Reg
gio, Alfonso D'Alfonso, ieri 
mattina lo ha definito «relati
vamente facoltoso». «Sarà diffi
cile — ha detto — gestire un 
tipo di sequestro, come que
sto». Da Roma, intanto, è arri
vato il prefetto Giovanni Pol-
lio, direttore centrale della po
lizia criminale, inviato dal mi
nistro Scalfaro, su proposta del 
capo della polizia Porpora. 

Il signor Cesare è seduto dal
le 8 di venerdì sera accanto al 

telefono, attende una prima 
chiamata, una presa di contat
to dei rapitori di suo figlio. Ieri 
mattina quando abbiamo tele
fonato in casa Diano ci ha ri
sposto immediatamente. Non 
aveva — ovviamente — parole: 
la voce rotta dall'emozione e 
dallo stress ci ha detto solo «mi 
hanno preso un bambino, mi 
hanno preso un bambino». Non 
ha saputo aggiungere altro, solo 
il particolare che il piccolo Vin
cenzo due giorni fa era caduto 
dal motorino e si era ferito non 
gravemente ad una gamba. 

Oltre a Vincenzo, i coniugi 
Diano hanno altri tre figli. 

Il sequestro del piccolo stu
dente di Lazzaro — Vincenzo 
era stato appena promosso in 
prima media — ha destato 
enorme impressione anche per 
il fatto di essere avvenuto dopo 
che per tre giorni la Commis
sione parlamentare antimafia, 
con una impegnativa visita, 
aveva affrontato tutti i nodi' 
della drammatica emergenza 
mafiosa in Calabria. E il rapi
mento di un ragazzo di soli un
dici anni — il novantasettesi-
mo per l'esattezza che avviene 
in Calabria — si carica ora di 
segnali sinistri. 

Filippo Veltri 

mente al riparo da indesidera
bili interruzioni, gli sport di 
stagione hanno trionfato: il 
tennis a Wimbledon, il cricket 
ai Lords, il golf a St, Andrew's. 
Sembra di vivere in un altro po
sto, dove la gente si riversa vo
lentieri per strada. Ma il mini 
miracolo atmosferico ha un 
doppio volto. L'altra faccia del
la medaglia è che l'acqua nega
ta dal cielo ha inaridito mezza 
Inghilterra e tutto il Galles. 
L'intera fascia occidentale, dal-
la regione dai laghi allo Yor-
kshire, dal Lancashire, alle 
province gallesi, e da queste fi
no al Devon, è adesso insidiata 
dalla siccità. Le riserve idriche 
sono stremate, ridotte a meno 
del 40%. 

Non era ancora mai successo 

« • * La siccità 
che le fonti naturali tradissero 
così vistosamente. Un parados
so inaspettato. È come se, rove
sciando i termini, un'alluvione 
incontenibile insidiasse le sab
bie del Sahara. Prive di piogge, 
le regioni del sud-ovest britan
nico vedono profilarsi la minac
cia di una sete araba o africana. 
Preoccupate, le autorità hanno 
imposto restrizioni all'uso del
l'acqua per usi non domestici. 
Il risparmio forzato riguarda 21 
milioni di cittadini. Si consiglia 
a tutti di economizzare: qual
che abluzione in meno, un ba
gno condiviso in due, lo sciac
quone della toilette tirato, se si 

può, una volta su tre. Le dispo
sizioni eccezionali si richiama
no al decreto sulla siccità ap
provato nell'agosto del 1976: 
un'altra calda estate quando 
anche i parchi di Londra ingial
lirono restando calvi e brulli fi
no all'autunno. Un ricordo in
delebile: la prima occasione in 
cui mi capito di constatare che 
anche il verde all'inglese non è 
etemo, non si può dare per 
scontato. 

Le previsioni meteorologiche 
dicono: tempo buono, precipi
tazioni scarse o inesistenti fino 
a ottobre. Se va avanti di que
sto passo — si dice — l'introdu

zione del razionamento diverrà 
inevitabile. In alcune zone me
ridionali del Galles, e nel De
von, si stanno già facendo i tur
ni: i rubinetti sono chiusi per 
12,17 ore al giorno. Il governo 
conservatore e sotto attacco. Il 
deputato liberale Penhaligan 
(che rappresenta il Devon) vor
rebbe che venisse nominato «un 
ministro speciale per la siccità». 
Nel *76, la precedente ammini
strazione laburista l'aveva fat
to, con risultati assai buoni tan
to che all'improvvisato titolare, 
Howell, erano stati affibbiati il 
nome e la fama di «stregone del
le acque». L'attuale governo in
vece non ha fatto bene i conti 
con le necessità dell'approvvi
gionamento idrico del paese 
(consumo medio prò capite, 

340 litri al giorno). L'accusa è 
quella di aver troppo sbrigati
vamente tagliato gli investi
menti nel settore in questi anni 
di contrazione della spesa pub
blica. 

L'assurdo è che mentre le re
gioni occidentali hanno la gola 
riarsa e si preparano al raziona
mento, la fascia orientale 
sguazza nell'abbondanza. Tan-
t'è vero che vendono acqua per 
esportazione: ogni settimana 
una nave attracca in un porto 
del nord-est, fa il pieno in ci
sterna, e va a rifornire Gibilter
ra. Da tempo sono in corso i ne
goziati per estendere l'appalto 
ai paesi del Golfo. Ma il guaio è 
che il florido regime delle acque 
orientali non può in alcun mo
do essere dirottato per soccor

rere la parte occidentale che è 
all'asciutto. Non esiste infatti 
una rete di distribuzione idrica 
su scala globale. Costruirne 
una pare sia un'impresa dai co
sti proibitivi Le contraddizioni 
non finiscono qui: il Galles sì 
svena per rifornire le grandi 
metropoli delle Midlands i cui 
cittadini pagano però bollette 
più basse di quelle degli utenti 
gallesi Non esistono i contatori 
domestici: c'è una tariffa unica 
proporzionale al valore locativo 
dell'abitazione. Il costo è relati
vamente alto: è salito, come 
tanti altri prezzi, negli anni del
la austerità thateberiana. 
Un'acqua sempre più «salata», e 
adesso addirittura rara. 

Antonio Bronda 
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